
IL PROFESSIONISTA
Segui i consigli del nostro 
esperto per avere un giardino 
perfetto, piante sane e una 

ricca raccolta. (pag. 1 e 2)

STOCKY CONSIGLIA
In questa rubrica troverete i 
pratici consigli e i suggerimenti 
della nostra mascotte “Stocky” 

per la cura e la manutenzione del vostro 
spazio verde. (pag. 1) 

L’INTERVISTATO 
In ogni edizione troverete 
un’interessante intervista con 
un personaggio del mondo 

agricolo e del giardinaggio. 
Scoprite l’intervista a pag. 3!

IL POLLICE VERDE
Questa pratica rubrica offrirà 
utili e semplici informazioni 
per gli appassionati del 

giardinaggio. (pag. 3)

FATTO CON PASSIONE
Questa rubrica è dedicata a 
coloro i quali amano costruire, 
riparare, cucinare o scoprire 

nuovi prodotti, nuove tecniche, nuove
ricette! Scopri di più a pag. 4! 

L’innesto, alla pari della talea, della margotta e 
della propaggine è un sistema di moltiplicazione 
delle piante e rappresenta la tecnica più diffusa 
per propagare agamicamente quelle da frutto, 
al fine di mantenere inalterate le caratteristiche 
genetiche delle varietà desiderate. Cosa questa 
che non può avvenire nella propagazione 
per seme, a causa dell’eterozigosi alquanto 
accentuata delle piante arboree da frutto. 
A differenza di altri metodi di riproduzione 
vegetativa, in cui gli individui vivono sulle proprie 
radici, nell’innesto la chioma vive sulle radici di 
un altro individuo della stessa specie. L’innesto 
infatti consiste nell’unire due porzioni di piante 
differenti per formare un unico individuo. Dei 
due bionti, uno è destinato a fornire l’apparato 
radicale, l’altro la chioma. Dei due simbionti, 
il primo viene definito anche ipobionte, 
portainnesto, soggetto, il secondo epibionte, 
nesto, oggetto gentile, marza, calma. I termini 
più comunmente usati sono portainnesto e 
marza o gentile. In casi particolari l’innesto può 
essere eseguito con tre individui, in questo caso 
si parla di sovrainnesto o reinnesto e dà origine a 
una pianta trimenbre. Il sovrainnesto, o innesto 
intermedio, è utilizzato per superare disaffinità 
tra le due parti, che non permetterebbero una 
continuità vascolare. Questo tipo d’innesto 
è stato studiato per superare la disaffinità di 
alcune cultivar di pero su cotogno. Un’altra 
specie per la quale si usa l’innesto intermedio 
è l’albicocco quando è innestato su mirabolano. 
L’intermedio usato in questo caso è il Prunus 
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L'innesto delle piante da frutto

In questo numero vi forniremo una panoramica dei diversi tipi di innesto delle piante da frutto. Inoltre, vi daremo informazioni generali sulle drupacee 

con focus sulla potatura del ciliegio.  
Buona lettura!

domestica o susino europeo. Il reinnesto, 
invece, è impiegato per rinnovare una pianta già 
innestata con nuove varietà oppure inserire una 
cultivar impollinatrice nelle specie che hanno 
necessità d’impollinazione incrociata. Un caso 
particolare, dove è utile fare il sovrainnesto, è 
costituito dalle specie dioiche, come il pistacchio 
e l’actinidia, dove l’innesto può consentire di 
riunire sulla stessa pianta la parte femminile e 
maschile. 

Condizioni fondamentali per l'attecchimento 
dell'innesto

Esistono diverse tipologie d’innesti con 
nomi differenti che variano in base alle parti 
innestate. Anche se si tratta di nomi diversi, 

gli innesti seguono regole comuni. Affinché 
l'innesto attecchisca e dia i risultati sperati, è 
sempre indispensabile che accadano le seguenti 
condizioni:
Affinità d’innesto. E’ una delle condizioni che 
danno origine a un’unione durevole nel tempo 
ed efficiente dal punto di vista funzionale. 
L’affinità è determinata dalla vicinanza botanica; 
questa è massima fra le varietà appartenenti 
alla stessa specie botanica e diminuisce quando 
si cerca di unire specie dissimili o addirittura 
generi botanici diversi. 
La corretta sovrapposizione delle zone   
rigeneratrici (cambio) è un’altra condizione 
da rispettare affinché il processo istologico 
della saldatura avvenga tra le due parti che si 
mettono a contatto. Il cambio è un sottilissimo 
strato di cellule meristematiche situato tra il 
legno e il libro; ogni anno produce un anello di 

accrescimento che permette al tronco e ai rami 
di ingrossarsi.
La polarità. Quando s’inserisce la marza 
nel portainnesto, le gemme devono essere 
mantenute con l’orientamento originale che 
avevano prima del prelevamento.
Periodo di esecuzione dell’innesto. La stagione 
degli innesti va da gennaio a settembre. La 
maggior parte degli innesti si esegue in due 
epoche abbastanza definite: fine dell’inverno e 
fine dell’estate, quando la temperatura dell’aria 
non è più tanto bassa o tanto alta e la pianta 
ha un’attività vegetativa non particolarmente 
accentuata. Gli innesti eseguiti da gennaio 
a giugno sono definiti vegetanti, poiché le 
gemme della marza germogliano subito dopo 
l’innesto; quelli fatti da luglio a settembre sono 
generalmente dormienti, poiché le gemme 
schiuderanno solamente nella primavera 
successiva, dopo il riposo invernale. 

Criteri di scelta della marza

Un aspetto molto importante è la scelta del tipo 
di gemma e di ramo da innestare.  Molte specie 
possiedono gemme a legno e miste; queste ultime 
danno origine sia a un germoglio sia ai fiori (melo, 
pero, vite, kiwi, cachi). Le drupacee (albicocco, 
ciliegio, pesco, mandorlo, susino) hanno gemme 
specializzate a legno e a fiore; spesso questi due 
tipi di gemme sono presenti sullo stesso nodo, 
ma in alcuni casi ciò non avviene e per il successo 
dell’innesto è indispensabile che la gemma scelta 
sia a legno. Le marze vanno prelevate da piante 
sane; i migliori rami sono quelli di un anno di 
medio vigore, ben esposti alla luce e situati nella 
parte intermedia della pianta. Per gli innesti di 
fine inverno, le marze vanno prelevate un po' di 
tempo prima della loro esecuzione, in condizione 
di completo riposo, e conservate in frigo avvolte 
in un sacchetto di polietilene alla temperatura di 
2/3 °C.

Generalità sui diversi tipi d’innesto

Gli innesti si suddividono in tre gruppi principali: 
innesti a marza, in cui il nesto è costituito da 
un segmento di ramo provvisto di due o tre 
gemme; innesti a gemma o a scudo, quando il 
nesto è costituito da una sola gemma; innesti 
per approssimazione, quando si uniscono due 
piante intere e il distacco avviene a saldatura 
avvenuta.

Pianta innestata

POTATURA E INNESTO

Innesto a gemma dormiente

Innesto a spacco

Innesto a corona
Testo: Agrotecnico Antonio Velonà

Foto: Vasil Atanasov Vitkov



Il susino appartiene alla famiglia delle Rosacee 
e al genere Prunus. La coltura del susino trae 
origini alquanto antiche, anche se non si conosce 
con esattezza l’inizio e il percorso geografico che 
ha portato alla sua attuale diffusione. In Italia, 
alla secolare coltivazione in forma promiscua su 
quasi tutto il territorio nazionale, non ha fatto 
seguito lo sviluppo della coltura specializzata 
pari a quello registrato da altre specie arboree. 
Il susino comprende diverse specie e gruppi 
varietali con habitus e comportamento vegeto-
produttivo caratteristici e spesso diversi tra loro. 
Le specie che si sono maggiormente diffuse in 
tutto il mondo sono quelle del susino europeo e 
del susino giapponese. I susini europei hanno un 
più ampio adattamento anche se danno risultati 
migliori al nord rispetto all’estremo sud del Paese, 
poiché potrebbe non essere soddisfatto appieno 
il fabbisogno di freddo. Le cultivar di susino cino-
giapponese, dalla più precoce fioritura, trovano 
un limite nelle aree soggette a brinate tardive e a 
inverni molto rigidi; vanno anche evitate le zone 
troppo umide o soggette a piogge prolungate per 
il pericolo di batteriosi. Crescono meglio nei luoghi 
dove le temperature s’innalzano già dalla metà di 
maggio. Secondo il clima del luogo d’impianto, la 
cultivar da scegliere, quindi, può essere diversa. 
La forma di allevamento da adottare per il susino, 
ma del resto anche per le altre piante da frutto, 
deve essere scelta prima della messa a dimora 
delle piante, poiché a essa va subordinato il sesto 
d’impianto (distanza tra una pianta e l’altra e tra 
le file). Conoscere il portamento e il vigore della 
combinazione d’innesto è un fattore indispensabile 
ai fini della scelta della forma. Basti pensare al 
portamento assurgente che normalmente hanno 
le cultivar europee, diverso da quello, in genere 
più aperto, tipico delle varietà cino-giapponese. 
La pianta di susino può assumere una dimensione 
differente a seconda anche del portainnesto 
utilizzato per la cultivar. In genere però si può 
dire che è una pianta di media grandezza con 
un portamento assurgente. Le piante allevate 
su portainnesto di mirabolano raggiungono 
facilmente i 4 metri di altezza, tuttavia le dimensioni 
finali variano secondo il tipo di forma scelta per 
l’allevamento. Per quanto riguarda la potatura di 
produzione del susino occorre sapere che il modo 
di fruttificare varia secondo le specie. Il susino 
europeo, ad es. Regina Claudia, Stanley, Prugna 
d’Italia ecc., fruttifica prevalentemente sui dardi 
fioriferi o mazzetti di maggio di due o più anni che 
si formano sui rami di due anni; fruttifica anche sui 
rami misti e talvolta su brindilli. I mazzetti di maggio 
continuano a fruttificare per 4/5 anni. Il susino 
europeo esige una potatura di produzione molto 
leggera. Soltanto quando le produzioni tendono a 
divenire eccessive, si rinnovano i rami che portano 
i dardi fioriferi. Il susino cino-giapponese, ad es. 
Shiro, Florentia ecc., fruttifica prevalentemente sui 
rami misti di un anno, che poi s’incurvano sotto il 
peso della frutta e si ricoprono nell’anno successivo 
di dardi fruttiferi che continueranno a fruttificare 

i 10/15 cm e continuerà per tutta l’estate.  Le 
operazioni che possono essere eseguite sono: la 
desucchionatura, la sfemminellatura, la cimatura, 
la curvatura dei rami vigorosi e la torsione. 
L’esecuzione della potatura verde evita, durante 
la successiva potatura invernale, tagli eccessivi 
che si risolverebbero in un ritardo dell’inizio della 
produzione.

Forme di allevamento

Le forme classiche di allevamento più utilizzate 
del susino sono il vaso, la palmetta e la piramide, 
forme che si adattano a impianti a bassa e media 
densità (500-700 p/ha) in alcune aree frutticole a 
elevata specializzazione. La necessità di anticipare 
il più possibile la fase di piena produzione ha 
inoltre stimolato lo sviluppo di tecniche d’impianto 
e gestione dell’albero innovative. E così, accanto a 
forme di allevamento classiche come la palmetta 
e il vaso ritardato, si stanno diffondendo nuove 
forme di allevamento come il fusetto e la forma a 
“V”, che si stanno diffondendo per frutteti a medio 
- alta densità.

Forma a vaso

Il vaso è una forma in volume che sviluppa la 
chioma nelle tre dimensioni: altezza, larghezza e 
profondità. Questa forma permette una buona 
illuminazione della parte interna della chioma 
favorendo una buona fruttificazione. I sesti 
d’impianto richiedono distanze tra le piante di 5 
metri e 6 metri sulle file, oppure 4  tra le piante e 
5 tra le file utilizzando il portainnesto mirabolano. 
Nel momento della messa a dimora si procede 
subito con la capitozzatura dell’astone che deve 
essere tagliato a un’altezza di 70-90 cm da terra. 
Dopo il taglio, in primavera, sorgeranno diversi 
germogli fra i quali, quando hanno raggiunto uno 
sviluppo di 10/15 cm, si sceglieranno quelli che 
dovranno costituire le tre branche principali. I tre 
germogli dovranno avere una distanza verticale di 
circa 10 cm affinché non entrino in competizione 
tra di loro. I tre germogli dovranno essere posti uno 
in direzione del filare e gli altri due devono formare 
un angolo di 120° l’uno dall’altro. Per ottenere uno 
scheletro solido, con branche resistenti alle rotture, 
si deve porre particolare attenzione all’angolo 
che i tre germogli formeranno con il tronco e che 
deve essere alla base di circa 50/60° rispetto alla 
verticale, mentre il prolungamento del germoglio 
stesso dovrà invece formare con la verticale un 
angolo di 35/40°. La curvatura delle branche dovrà 
essere mantenuta con l’aiuto di tiranti o di canne 
fissate al terreno. Nel secondo anno, alla fine 
dell’inverno, si esegue la cimatura delle branche 
principali, appena sopra la gemma, a circa 50 cm 
dall’inserzione col tronco al fine di stimolare la 
nascita di due germogli da utilizzare uno come 

branca secondaria e uno come prolungamento 
della branca principale. Le branche secondarie 
possono essere formate anche partendo da rami 
anticipati che normalmente possono essere 
presenti lungo l’asse della branca in accrescimento. 
In tal modo si eviterà l’arresto dell’accrescimento 
dei prolungamenti provocato col raccorciamento.

Vaso ritardato o piramide modificata 

È una forma tridimensionale (o in volume) 
e prevede quindi lo sviluppo di una chioma 
abbastanza ampia. Lo scheletro è costituito da un 
tronco alto da 70 a 90 cm, su cui sono inserite da 
cinque a sette branche, distribuite quasi a spirale 
e distanti tra i 15/20 centimetri. L’asse centrale 
termina con una branca che sarà contenuta con 
tagli di ritorno.
La formazione si ottiene partendo da un astone 
raccorciato a circa 90 cm da terra. Dopo il taglio i 
germogli che sorgono in primavera sono lasciati 
crescere liberamente. Con la potatura invernale si 
procede alla scelta di tre o quattro branche, delle 
quali una posta a 60 cm dal terreno e le altre due 

o tre saranno inserite a una distanza fra loro di 
circa 20 cm. Di queste, la superiore, destinata a 
formare l’asse centrale, dovrà essere più robusta. 
Le branche scelte devono avere un angolo 
d’inserzione col tronco di 45° o più, e disposte sul 
tronco quasi a spirale.

Forma a palmetta

La palmetta è una forma appiattita che si sviluppa 
principalmente nelle due dimensioni altezza 
larghezza, mentre lo spessore rimane limitato 
entro 1,8 m. La palmetta è costituita da un asse 
centrale sul quale sono inserite tre o quatto coppie 
di branche (palchi) inclinate a 45°, che si sviluppano 
in direzione del filare. Il primo palco è inserito a 
circa 50/60 cm dal terreno, il secondo si trova a 

circa 1/1,20 m dal primo mentre i palchi successivi 
vanno diminuendo di 20 cm, in conseguenza del 
fatto che essendo più in alto ricevono una quantità 
di luce maggiore. Per la formazione della palmetta 
è necessaria una struttura di sostegno costituita 
da tre canne, delle quali una centrale posta 
verticalmente che dovrà sostenere la freccia di 
prolungamento e dovrà essere lunga, fuori terra, 
2/3 metri; tale canna e le due laterali, inclinate 
rispetto alla verticale di circa 45° nel senso del 
filare, dovranno guidare le branche del primo 
palco. Nel momento della messa a dimora l’astone 
del susino deve essere capitozzato a un’altezza di 
60/70 cm da terra e poi si procederà come già detto 
per la formazione del vaso; cambia la disposizione 
delle branche. Se si vuole invece anticipare la 
produzione di frutti è possibile lasciare intatto 
l’astone senza effettuare tagli e allevare le branche 
che nascono spontaneamente; in questo caso la 
palmetta sarà irregolare.

per più anni. Il susino giapponese è generalmente 
molto produttivo; esige, non appena è entrato in 
produzione, una potatura piuttosto intensa con 
qualche taglio di ritorno, con diradamento dei rami 
di un anno e qualche raccorciamento dei rami di 
due anni qualora siano troppo lunghi. Quando i 
rami portanti i dardi fioriferi tendono ad esaurirsi, 
vengono rinnovati con tagli di ritorno su laterali 
basali o con tagli di raccorciamento. Le forme di 
allevamento più note per il susino sono quella a 
vaso, a palmetta e a piramide. Vediamo di seguito 
di descriverle meglio e di capire come procedere 
per l’allevamento iniziale.

Potatura di formazione o di allevamento

Comprende quel complesso di operazioni che 
iniziano generalmente al primo anno d’impianto, 
aventi lo scopo di fare assumere alla pianta la 
forma prescelta.  Durante la messa a dimora può 
essere necessario compiere la potatura di trapianto 
che consiste in piccoli tagli per accorciare le radici 
danneggiate o troppo lunghe rispetto alle altre, 
badando bene di lasciare intatte quelle più sottili. 
La potatura di allevamento, indipendentemente 
dalla forma prescelta, si prefigge di raggiungere i 
seguenti scopi:

• Creare una struttura scheletrica regolare in 
modo da conservare l’equilibrio vegetativo tra 
le diverse branche;

• Formare un’impalcatura robusta capace di 
sostenere il peso della frutta senza subire 
rotture;

• Distanziare opportunamente le branche 
principali e secondarie al fine di ottenere la 
stessa quantità di luce;

• Favorire l’esecuzione delle operazioni colturali 
quali: lavorazione del terreno, potatura, 
raccolta, difesa fitosanitaria.

 
Durante la fase di allevamento è molto utile 
eseguire la potatura verde allo scopo di mantenere 
l’equilibrio fra le diverse branche. La potatura 
verde inizia già quando i germogli hanno raggiunto 

Susino allevato a vaso

Susino – Caratteristiche botaniche e forme di allevamento

IL PROFESSIONISTA

Susino in fase di allevamento

Schema della forma a vaso: tronco alto 80/90 cm, tre 
branche principali inclinate a 45° e 120 gradi una dall'altra.

Scema del vaso ritardato o piramide modificata

Testo: Agrotecnico Antonio Velonà
Foto: Vasil Atanasov Vitkov

Palmetta al terzo palco



L’associazione Amici del Frutto Antico è attiva 
nell’ambito della frutticoltura e orticoltura 
biologica a Caluso, in provincia di Torino. 
Promuove corsi e stage teorici e pratici sulla 
coltivazione del frutteto e dell’orto, con 
iniziative legate alla cucina e alla visita di 
aziende agricole e fiere agronomiche.

Claudia: Buongiorno Gabriella, ci racconti un po’: 
com’è nata l’associazione “Gli Amici del Frutto 
Antico”?
Gabriella: Dall’impegno verso la natura e 
l’ambiente nell’ottobre 2004 a Caluso è nata 
l’Associazione di frutticoltura biologica “Gli 
Amici del Frutto Antico”.
Le radici di questa filosofia trovano nutrimento 
dal nostro scopo sociale che si ripromette di 
recuperare terreni incolti con progettazione e 
realizzazione di frutteti a carattere hobbistico 

familiare, ricercare frutti autoctoni “dimenticati”, 
rivalutare e divulgare la biodiversità.

Claudia: Di cosa vi occupate esattamente?
Gabriella:  Ad accomunare tante persone è 
la passione per la potatura e la frutticoltura 
biologica. Facciamo corsi di frutticoltura 
che sono quindi articolati in lezioni teoriche 
tenute in aula e pratiche con svolgimento 
in frutteti a conduzione biologica, ove sono 
presenti molteplici specie di alberi da frutto e 
numerosissime cultivar antiche. A conclusione 
del corso, annualmente si organizzano mostre di 
frutti antichi per far ricordare alle generazioni di 
ieri i colori, i sapori ed i profumi “di una volta” 
e dimostrare ai giovani che il passato non va 
dimenticato. Fondamentale è la diffusione di 
metodiche specifiche, ma altrettanto importante 
è la coesione del gruppo per scambio di opinioni, 
consigli ed assistenza tecnica. 
Tutto questo aumenta di giorno in giorno la 
nostra voglia di crescere e di offrire un servizio 
sempre più specializzato ai nostri Associati 
provenienti da luoghi e realtà differenti. Uno 
degli aspetti che nel tempo ci ha dato grande 
soddisfazione è la ricerca del “nome” delle mele 
che saltuariamente il pubblico che ci segue ci 
porta fisicamente a vedere, ricordando la storia 
di questo o quell'albero dei nonni o dell'infanzia. 
Per il recupero ci siamo affidati a cataloghi ed 
anche alle conoscenze del Centro di ricerca di 
Bibiana.

Claudia: C’è un frutto antico che le piace 
particolarmente? Perché è qualcosa di raro e 

speciale?
Gabriella: Tra le varie cultivar antiche di mele 
e pere abbiamo un’affezione particolare per  la 
pera Duchesse d’Angouleme, originariamente 
coltivata nel frutteto di Re Luigi XIV e presente 
nell’orto della mia famiglia a Vische Canavese, 
morta dopo 40 anni, ma recuperata in seguito 
grazie ad un “miracoloso” ricaccio pollonifero 
e riprodotta con l’innesto. In Francia la storia 
racconta che il giardiniere nella tenuta del 
conte Germain d’Armaillé decise di abbattere 
il pero dopo vent’anni che non fruttificava, ma 
si ravvide dopo che la pianta aveva già ricevuto 
parecchi colpi d’ascia. L’anno dopo, nel 1819, 
l’albero fruttificò abbondantemente. I frutti 
grossi e panciuti, a maturazione hanno buccia 
ruvida e gialla, rossa dal lato sole con lenticelle 
rugginose. La polpa bianco-verdastra, fondente, 
semifine, succosa è saporita e profumata.  

Claudia: Organizzate anche attività speciali, 
come ad esempio mostre in cui è possibile vedere 
le vecchie varietà?
Gabriella: Nel corso degli anni, abbiamo 
collaborato con i giornali locali, Enti, scuole 
e cooperato con il Cantone di Zenica-Doboj 
(Bosnia Erzegovina) in un progetto nato 
per la viticoltura, ma ampliato nel campo 
della frutticoltura. Annualmente abbiamo 
Organizzato corsi di orticoltura biologica, 
floricoltura, cucina bio con l’intento di utilizzare 
la frutta e la verdura prodotte in famiglia. Serate 
a tema come l’olivo, il peperoncino, la canapa, il 
riconoscimento delle erbe selvatiche, i funghi e le 
api, mostre fotografiche naturalistiche, nonchè 

Con il termine “Drupacee" si fa riferimento a quella 
famiglia di alberi da frutto appartenenti alle Rosacee. 
Sono racchiuse diverse specie come albicocco, pesco, 
ciliegio, susino, nettarina e mandorlo. Le piante 
arboree da frutto per dare produzioni soddisfacenti 
devono essere coltivate nelle condizioni di ambiente 
più propizie. Pur con differenze significative tra una 
specie e l'altra, le Drupacee manifestano una certa 
omogeneità sotto il profilo agronomico. E’ necessario 
considerare, per ciascuna specie e per le relative 
cultivar, le temperature minime e massime, l’intensità 
di luce, la quantità e la distribuzione delle piogge, 
l’epoca e la frequenza delle brine e della grandine, 
l’intensità del vento. Uno dei pericoli più gravi per 
il raccolto è rappresentato dai geli di primavera in 
quanto i tessuti giovani degli organi fiorali, delle 
gemme e delle foglie sono estremamente sensibili 
ai ritorni di freddi tardivi. Tra le meteore acquee, la 
grandine è quella che danneggia maggiormente le 
piante durante tutto il periodo vegetativo. Mantenere 
una corretta potatura delle piante è di fondamentale 
importanza. Di seguito, vediamo brevemente quali 
sono le esigenze primarie delle varie specie.

Pesco

Il pesco predilige un clima mite; le gelate primaverili 
provocano danni ai fiori limitando così la produzione.  

Il pesco predilige terreni sciolti e profondi, mentre 
sopporta poco i terreni ricchi di calcare.  Il pesco è la 
pianta che più in assoluto ha bisogno di essere potata; 
occorre eseguire la potatura secca e anche quella 
estiva, oltre al diradamento dei frutti. Con la potatura 
si elimina dal 50 al 70% dei rami misti presenti, 
asportando quelli deboli, quelli troppo vigorosi e 
conservando i rami misti di media vigoria lunghi dai 
40 agli 80 cm. Si eliminano i polloni, i succhioni, i rami 
malati o rotti. Molto importante è la potatura verde, 
che consiste nel togliere i polloni e i succhioni durante 
tutta l’estate; inoltre è consigliabile intervenire anche 
in fase post-raccolta, per migliorare la qualità dei rami 

misti per l’anno successivo.

Albicocco

L’albicocco, rispetto alle altre specie del genere 
Prunus, tollera meglio gli elevati valori di pH e la 
salinità; non tollera invece i terreni asfittici. L’albicocco 
è caratterizzato da vegetazione abbondante, con 
emissione di numerosi germogli provenienti da 
gemme latenti. Il ritmo di crescita dell’albicocco è 
caratterizzato da diversi flussi d’intensità, a seconda 
delle cultivar, che conducono alla formazione di 
rami a lunghezza variabile e diverso gradiente di 
fertilità.  La pianta reagisce male ai tagli di potatura, 
soprattutto se di grosse dimensioni poiché 
favoriscono la gommosi e la fuoriuscita di numerosi 
succhioni. S’interviene sui rami che infittiscono la 
chioma, quelli rotti o malati, mentre, durante l’estate, 
sono utili le curvature dei rami vigorosi, la torsione e 
l’eliminazione dei succhioni.

Ciliegio

Il ciliegio sviluppa buone strutture radicali, pertanto 
nei terreni profondi e ben drenati è più produttivo, 
invece riduce la produzione in quelli più pesanti e 
umidi. Si sviluppa meglio nei climi più asciutti e freschi 
in cui le malattie, il rischio delle gelate e la pioggia 

rappresentano problemi minori.

Risponde Gabriella Losio, Presidente dell’Associazione “Gli Amici del Frutto Antico”

L’INTERVISTATO

Generalità sulla coltivazione delle Drupacee

IL POLLICE VERDE

Pianta di pesco

Gabriella Losio, 
Presidente dell’Associazione “Gli Amici del Frutto Antico”

Ciliegio ancora in fase di allevamento

Per scoprire vari videocorsi sui lavori nell’orto, 
nel frutteto, in giardino e molto altro, seguici sul 
nostro canale YouTube. Ti aspettano tantissimi 
video con i quali avrai la possibilità di seguire i 
nostri esperti passo per passo.

Iscriviti al nostro canale YouTube!
www.youtube.com/stockergarden

gite didattiche 
presso frutteti 
specializzati e 
Centri di ricerca. 
Da settembre 
a dicembre 
partecipiamo alle 
Sagre del nostro 
territorio come 
quella del Mais 
Rosso a Banchette 
d’Ivrea, del cavolo 
verza di Montalto 

Dora, la “nostra” Festa dell’Uva di Caluso dove 
si produce l’Erbaluce DOC, Melamangio & 
Melabevo ad Occhieppo Inferiore in provincia 
di Biella, la “due giorni per l'autunno” nel parco 
dello splendido Castello di Masino ed anche a 
Tuttomele di Cavour, patria delle pomacee in 
Piemonte. Presentiamo di volta in volta una 
Mostra pomologica “itinerante” con la presenza 
di almeno 100-130 varietà di mele per lo più 
antiche. 

Claudia: Quali sono i vostri progetti per il futuro?
Gabriella:  Per il futuro vogliamo continuare a 
crescere per offrire le nostre conoscenze a chi 
crede come noi nel recupero di terreni e vecchi 
frutteti, nella coltivazione a basso impatto 
ambientale, alle tradizioni culinarie e alla 
salvaguardia dell’ambiente.

Claudia: La ringrazio per il tempo dedicatoci.

Duchesse d’Angouleme

Testo: Agrotecnico Antonio Velonà
Foto: Vasil Atanasov Vitkov

Ti aspettano tantissime informazioni sul giardinaggio: 
interessanti video e articoli sulla potatura delle 
piante da frutto e degli olivi, la coltivazione dell’orto 
e molto altro. Inoltre, sarete sempre aggiornati sui 
corsi di formazione e sulla pubblicazione del nostro 
periodico “Il Giornalino”.
Seguici sulla nostra pagina Facebook!
www.facebook.com/stockergarden



Torta di mele della nonna
Ricetta speciale de "Gli Amici del Frutto Antico"

FATTO CON PASSIONE

Ingredienti:

2 kg di mele Royal Gala o varietà acidula
4 cucchiai di zucchero
1 cucchiaino di cannella in polvere
un pizzico di sale fino
una noce di burro
250 g amaretti secchi
100 g di biscotti secchi tipo Petit
500 ml di latte parzialmente scremato
2 uova intere
scorza grattugiata di 2 limoni non trattati
una bustina di vaniglia naturale in polvere
½ pacchetto di  cacao amaro in polvere (125 g)
½ pacchetto di cacao zuccherato in polvere (125 g)
2-3 cucchiai di liquore amaretto 

Procedimento:

Sbucciare le mele e tagliarle a fette. Cuocerle a fuoco moderato con 
il burro, lo zucchero, la cannella ed il sale. A cottura ultimata lasciar 
raffreddare.
In una terrina mescolare gli amaretti sbriciolati, i biscotti ammollati 
nel latte e scolati, le uova intere, la scorza grattugiata dei limoni, il 
cacao di due tipi ed il liquore.
Ridurre tutto in una poltiglia ed incorporare le mele schiacciate o 
passate al passaverdura.
Ottenuta una crema consistente, mettere in una tortiera 
preventivamente imburrata ed infarinata o con fondo coperto da 
carta forno.
Cuocere a 180 °C per 2 ore e mezza nella zona centrale del forno. 

Spegnere e lasciarla raffreddare all’interno.
Per capire se è cotta a sufficienza, provare a bucherellare il centro 
della superficie con uno stuzzicadenti che dovrà uscire pulito.

La superficie dovrà risultare lucida e con qualche screpolatura.
Servire a temperatura ambiente.

•	 sono dotata di asta telescopica 
2,3 - 4 metri

•	 posso regolare il mio angolo di  
taglio	fino	a	180°

•	 sono	leggerissima,	peso	solo	1.650	g

Art. 607

ADDIO FATICA!

Stocker Srl
Via Industria 1/7 - 39011 Lana (BZ) Italia
T +39 0473 563 277 - F +39 0473 563 482
info@stockergarden.com www.stockergarden.com

Ricetta messa a disposizone dall'associazione "Gli Amici dei Frutti Antichi"


